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A BIBIONE UN CONVEGNO SULLA CARNE 

Organizzato nell’occasione della ricor-
renza dei 50 anni della spiaggia di Bibione, località bal-
neare del Comune di 
San Michele al Taglia-
mento, il convegno sulla 
carne di vitellone ha po-
sto in evidenza la fragilità 
del sistema zootecnico 
veneto. Infelice la scelta 
del giorno: venerdì 27 
ottobre. Perché? Perché 
lavori in corso ed inciden-
ti sull’autostrada Venezia  
Trieste hanno mandato 
in tilt anche la viabilità 
ordinaria e molti invitati non sono riusciti a raggiun-
gere la sede del convegno che iniziava alle ore 17 
(i più “caparbi” sono arrivati alle 19…). Anche il Pre-
sidente Galan, che “aveva assicurato la presenza al 
convegno” è stato dirottato verso altri “lidi”. Pecca-
to, perché avrebbe potuto constatare dalla vivacità 
e qualità degli interventi, la voglia di riscatto della 
nostra zootecnia. Con la regia e del Presidente di 
Unicarve Fabiano Barbisan, che ha introdotto i lavo-
ri con una reve relazione che riportiamo in chiusura 
di articolo, i relatori hanno posto molta 
“carne al fuoco” interpretando il tema: 
“L’importanza della produzione della 
carne di vitellone per l’economia del 
Veneto. Il rapporto di fiducia con i consumatori”. 
Dopo i saluti del “padrone di casa” il Sindaco di 
San Michele al Tagliamento, Sergio Bornancin, 
che ha lanciato qualche sasso nello stagno, au-
spicando che la carne veneta trovi posto ade-
guato nella ristorazione per la qualità e la sicurezza 
alimentare che garantisce, è intervenuto il Presidente 
della Camera di Commercio di Venezia, Ing. Massi-

mo Albonetti. Un intervento articolato il suo, che da buon 
conoscitore del mondo agricolo, ha spaziato sulla neces-

sità di premiare le azien-
de agricole zootecniche 
in grado di reggere il 
confronto con il mercato, 
per garantire un futuro 
all’allevamento della car-
ne. Albonetti ha pure ci-
tato l’intensa attività della 
Camera di Commercio 
da lui presieduta a favore 
dell’agricoltura. La rela-
zione centrale è stata 
affidata al Prof. Vasco 
Boato, dell’Università 

degli Studi di Padova. Nel suo intervento articolato 
ha parlato del settore della carne bovina nel mondo 
ed in Europa, dal lato della domanda e dal lato del-
l’offerta. Il ruolo del comparto bovino da carne in 
Italia:  consumo e  produzione. Infine il ruolo del 
comparto bovino da carne in Veneto, con riferimen-
ti alla produzione, all’industria di trasformazione ed 
alla commercializzazione, evidenziando i punti di 
forza e di debolezza del comparto e le strategie per 
le imprese. A livello mondiale, queste le annotazio-

ni del Prof. Boato: Riduzione relativa 
del peso della carne bovina nella pro-
duzione mondiale di carne; forte cresci-
ta della produzione brasiliana che ha 

portato il paese ad essere il secondo produttore 
mondiale dopo gli USA; crescita sostenuta della 
produzione cinese; battuta d’arresto della pro-
duzione di Russia e Ucraina e ridimensiona-

mento  della produzione dell’Unione Europea. Par-
lando della zootecnia veneta, il Prof. Boato ha citato 
una frase tratta dalla presentazione Segue a pag. 2 

Il tavolo dei relatori. Da sinistra: Albonetti, Teso, 
Bornancin, Barbisan, Boato, Rigobon, Marchesin 
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Speciale convegno di Bibione 

Parliamo di zootecnia 

del Piano di Sviluppo Rurale della Regione Veneto che 
recita: Le aziende di piccola dimensione pre-
sentano un numero di capi per ettaro di S.a.u.  
elevato e manifestano pertanto, problemi di 
fragile sostenibilità sia per quanto riguarda 
l’approvvigionamento alimentare del bestiame, 
che lo spargimento dei reflui zootecnici. Argo-
mento questo ripreso poi dagli altri relatori 
intervenuti. La relazione del Prof. Boato è ter-
minata evidenziando i punti di forza e di debo-
lezza del comparto. Noi citiamo solamente i 
punti di debolezza, perché sono quelli che 
vanno affrontati e risolti altrimenti i 
punti di forza si annullano: 
• Limitata disponibilità dei ristalli 
• Vincoli ambientali 
• Prodotti trasformati con gamma produttiva limitata 

alla prima e alla seconda lavorazione 
• Rapporti con la GDO 
Quest’ultimo punto, la Grande Distribuzione 
Organizzata, è il vero cruccio della nostra 
zootecnia: acquista carne “anonima”, la ga-
rantisce come fosse prodotta “nelle corsie 
del supermercato” (… la Coop sei Tu, chi 
può darti di più…) ed impone il prezzo! La 
soluzione a questo problema? Leggiamola 
nella relazione del Presidente Barbisan che 
pubblichiamo integralmente, a beneficio di 
chi non è potuto intervenire al conve-
gno. Dopo Boato è intervenuto Valter 
Rigobon, Segretario Regionale dell’As-
sociazione Consumatori ADICONSM 
del Veneto che ha relazionato parlando di rintracciabilità, 
alimenti sicuri, fiducia del consumatore per lo sviluppo 
del territorio. Rigobon nel suo intervento ha 
spaziato sulle norme che regolano l’identifi-
cazione degli alimenti e sulla sicurezza ali-
mentare. In particolare riportiamo alcune frasi 
molto significative ascoltate: 
Siamo reduci da eventi che per fortuna non 
hanno creato problemi al nostro paese ma 
certamente il livello di allerta è stato alto 
(BSE mucca pazza – aviaria). Due sono gli 
strumenti che suggerisco. Il primo è quello di 
far in modo che i produttori rendano sempre 
più trasparenti i processi di lavorazione ai consumatori. 
Con UNICARVE ci stiamo provando attraverso 
iniziative di contatto diretto con il consumatore e 
fra poco anche nelle scuole. Il secondo è il con-
trollo dell’etichetta che deve diventare una vera e 
propria carta di identità a cui fare riferimento per 
conoscere la provenienza, il processo di lavora-
zione, gli additivi di un qualsiasi prodotto. Su 
questo argomento il Segretario dell’Adiconsum 
sfonda una porta aperta in casa Unicarve perché 
l’etichettatura delle carni è il cavallo di battaglia 
dell’Associazione. Terminato l’intervento di Rigo-
bon, è stata la volta dei Presidenti Pro-
vinciali delle Associazioni di categoria 
della Provincia di Venezia. Presenti per 
l’Unione Agricoltori di Venezia il dr. Luigi Andretta e per 

la C.I.A. di Venezia il dr. Mario Quaresimin. Assente il 
Presidente della Coldiretti Giorgio Piazza. Il 
primo ad intervenire è stato Quaresimin che ha 
evidenziato la situazione del comparto zootec-
nico veneto auspicando una maggiore 
“concentrazione commerciale” della zootecnia 
per aggredire con più forza il mercato. Quare-
simin ha rilevato l’importanza del P.S.R. 2007-
2013 citando alcune misure che potranno dare 
vitalità al comparto zootecnico. E’ intervenuto 
poi Luigi Andretta che partendo da un’analisi 
economica del comparto zootecnico veneto ha 

evidenziato i rischi che corrono le 
aziende agricole in materia di rispet-
to dei parametri stabiliti dai regola-
menti dell’Unione Europea e dalle 

leggi nazionali e regionali in materia di condizionalità. 
Andretta ha anche richiamato l’attenzione del Consiglie-

re Regionale Moreno Teso, sulla necessità 
che il Piano di Sviluppo Rurale del Veneto 
tenga conto di tale aspetto. Dopo alcuni inter-
venti dei presenti che hanno posto domande 
ai relatori il Consigliere della Regione Veneto, 
Moreno Teso ha tratto le conclusioni del con-
vegno. Intervento efficace e ricco di stimoli il 
suo, a dimostrazione di una grande cono-
scenza dei problemi della zootecnia e dell’a-
gricoltura in generale. Non ha risparmiato 

critiche alla politica agricola regionale 
sia per parte amministrativa sia per 
parte sindacale. Considerato che Mo-
reno Teso fa parte della IV^ Commis-

sione della Regione Veneto che si occupa di Agricoltura, 
si può affermare che rappresenta un punto di sostegno 

per la nostra agricoltura. 
Come detto in apertura di articolo, proponia-
mo di seguito la relazione del Presidente 
Fabiano Barbisan. 

Ma. Gi. 
        

La relazione del Presi-
dente Fabiano Barbisan 
Cari amici, 

Quanto vale la nostra regione nella produzione della car-
ne bovina?  

I dati del 2005 ci danno come Veneto il 44% del 
prodotto nazionale, segue il Piemonte con il 
23%, la Lombardia con il 22%, l’Emilia con il 
7%, il rimanente 4% è spalmato nelle altre re-
gioni. La nostra produzione autoctona arriva al 
2% scarso del prodotto nazionale. 
Questo per fugare eventuali dubbi sul perché 
possiamo dare consigli o suggerimenti a chi ci 
rappresenta istituzionalmente. 
Come viene prodotta la “carne” che tutti cono-

sciamo? 
I giovani vitelli vengono acquistati nei 
Paesi della Comunità Europea ed alle-
vati per un lungo periodo all’interno di 

idonei capannoni dove tutto è verificabile da chi è prepo-

Il Sindaco di San Michele al Tagliamento 
Sergio Bornancin 

Il Presidente della Camera di Commer-
cio di Venezia Massimo Albonetti 

Il Consigliere della Regione Veneto 
Moreno Teso 
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tica, possibile che chi acquista una semplice fetti-
na….non possa sapere chi l’ha prodotta…? Per la mag-
gioranza delle persone la carne nasce in frigorifero….! Lo 

dico con certezza in quanto leggendo opuscoli 
vari in occasioni conviviali la citazione della 
fettina parla di razza, taglio, cottura. Come si è 
prodotta viene in secondo piano. 
Ciò che di frequente mi sento dire: la g.d.o. 
non vuole marchi o notizie che leghino prodot-
to e produttori…! Senza ombra di dubbio i no-
stri rappresentanti istituzionali devono interve-
nire in sede normativa per rendere obbligatorio 

il “dato certo”. 
Possiamo dire che, ad oggi, ci dà più certez-
za produttiva una scarpa od un normalissi-

mo capo di abbigliamento che la carne….cosi come la 
troviamo in vendita dotata di notizie di chi l’ha prodotta…!  

Sto dilungandomi in esempi di semplice com-
prensione per fare capire in modo chiaro quan-
to facile è il mangiare sicuro, lo spendere bene 
con possibilità di scelta per i propri quattrini, il 
dare sicurezza operativa a tanti imprenditori 
mortificati dalla massificazione del proprio pro-
dotto: in definitiva la sicurezza dei consumatori 
è senza dubbi la sicurezza dei produttori e vice-
versa. 

Dal 2000 Unicarve è dotata ufficialmente di 
disciplinare di etichettatura secondo il reg. 
1760, completo per soddisfare chiaramen-
te le informazioni su chi produce la carne, 

oltre alle altre notizie sui passaggi successivi.  
Per noi allevatori costituisce motivo di orgoglio 
poter informare, senza ombre di dubbi, i consu-
matori: dare certezza e potere favorire la ricer-
ca della carne prodotta dalla stessa azienda. 
Un po’ come il vino in bottiglia. 
Questa idea è diventata iniziativa reale e sotto il 
marchio “Re Bove” e “Vitellì” ad oggi oltre 50 
negozi sono serviti dalla… “carne in bottiglia”…
carne confezionata in vaschetta con tutte le 
notizie, con la possibilità di vedere in faccia chi 
ha prodotto la carne, entrando nel sito internet 

rebove.it, per dare maggiori certezze 
ai consumatori. 
Presto in accordo con operatori com-
merciali “vicini”, questa esperienza 

verrà allargata in tutta l’Italia: il progetto è già stato valu-
tato attentamente e sottoscritto.  
Gli allevatori di Unicarve, aderenti al marchio 
Eletta/Eccelsa sono i sottoscrittori di un docu-
mento contrattuale con una catena di distribuzio-
ne presente in tutta Italia. 
Sono convinto che per dare risposta di…
sicurezza futura… ai produttori, e far si che i figli 
possano continuare il lavoro dei padri, serva to-
gliere dall’anonimato il prodotto. 

 Ad oggi le condizioni di mercato per i 
nostri produttori sono da “disperazione”, 
abbiamo la carne francese che entra da 
noi a 3€ …ed i vitelli da ristallo vengono 

in Italia allo stesso prezzo. C’è qualcosa che non qua-

sto ai controlli in qualsiasi momento del ciclo produttivo.  
Perché dico questo…? Abbiamo il “dovere” di dare sicu-
rezza a chi consuma la fettina dimostrando come! Acqua 
di abbeverata pulita, foraggi sani esenti da 
parassiti o da inquinamenti vari, cure mediche 
appropriate sotto la vigilanza dei veterinari. 
Dal ’99 l’Unicarve, anno della sua fondazione, 
promuove frequentemente incontri tra alleva-
tori e consumatori, invitando a parteciparvi 
anche altri soggetti che rivestano interesse per 
il settore alimentare occupato dalla carne bovi-
na: filiera ed indotto.  
Ricordo che su 1.100.000 ha di mais pro-
dotto in Italia, togliamo dal complessivo il 
12% circa destinato ad uso alimentare 
umano, 980.000 ha vengono prodotti dalle regioni del 
nord, tutto il rimanente serve da industria e da consumo 
zootecnico.  
Il Veneto, per i vitelloni da carne destina circa 
100.000 ha di mais. Inoltre la miriade di opera-
tori vari, autotrasportatori ecc. traggono reddito 
per le loro famiglie dal lavoro nel nostro setto-
re.  
Il rischio non è la chiusura di qualche stalla…! 
 Tutti abbiamo gli occhi per vedere come è an-
dato a finire il nostro comparto “vacca nutri-
ce”…tutti vediamo i ruderi delle case colo-
niche disseminate nelle campagne, ogni 
casa, ogni famiglia, aveva le vacche e tutta 
una professionalità nell’accudirle e nel farle 
procreare…! 
Il rapporto importante, macellaio-cliente, che 
sino ad ora ha costituito l’unica garanzia per 
tutto l’indotto produttivo, oltre che per il consu-
matore, sta cambiando velocemente: l’entrata 
in gioco dei centri commerciali, una necessità 
per fare comodamente la “spesa”, ha sostituito 
il rapporto umano con etichette o comunicazio-
ni varie dove di evidente c’è solo il prezzo. Non 
che il macellaio fosse “garanzia di qualità” ma 
metteva in gioco la sua faccia, la sua persona-
lità, la sua storia. Oggi: di evidente c’è il prezzo 
ed il logo del venditore, tutte le altre 
informazioni sono sigle e nume-
ri….almeno scarsamente comprensi-
bili.  
 La domanda logica che si dovrebbe porre l’acquirente 
consumatore dovrebbe essere: chi ha prodotto 
questa carne…? Che garanzia di salubrità ho 
come consumatore…? La carne è tutta uguale 
oppure esistono delle differenze legate alle raz-
ze, all’età dell’animale, all’alimentazione, al pe-
riodo di permanenza in allevamento, al tipo di 
allevamento, a tutti i requisiti di salubrità dati 
dal tipo di allevamento...?  
Lo sforzo è di promuovere presso i consumatori 
la ricerca di notizie certe, sicure, che 
non lascino dubbi su ciò che si paga, 
ma soprattutto, volendolo, dia possibilità 
vera di scelta su quello che si…
mangia…! Si sente da anni declamare l’era dell’informa-

Il Segretario Regionale  
Adiconsum Valter Rigobon 

Il Prof. Vasco Boato 

Il Presidente dell’Unione Agricoltori di 
Venezia dr. Luigi Andretta 

Il Presidente della C.I.A. di Venezia 
Dr. Mario Quaresimin 
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Speciale Convegni 
Parliamo di carne veneta! 

dra…! 
Nei banchi della distribuzione vengo-

no confusi i prodotti provenienti da tutti i Paesi del mon-
do, dove le regole produttive sono diverse, i controlli sa-
nitari hanno altre regole, i farmaci ed il loro utilizzo sono 
normati in modo disforme rispetto all’Italia. Noi che sia-
mo importatori di carne abbiamo le regole più garantiste 
a casa nostra, con i relativi costi, e consumiamo carne 
importata la cui vendita viene proposta in modo anche 
“sfrontato” come proveniente da Paesi dove “vivere all’a-
ria aperta” è paragone di “sicurezza alimentare”. Noi se 
andiamo a fare un picnic ci portiamo l’acqua potabile o 
beviamo nelle pozzanghere, ci avvolgiamo il panino in 
una salvietta o lo posiamo per terra…? 
In definitiva pensiamo a che bel panorama, le nostre 
montagne, con le vacche al pascolo, esempio 
che calza per altri Paesi dove la pro-

duzione ha questa caratteristica. Povere bestie che ser-
vono da ricovero per una miriade di insetti e parassiti 
vari…! Poi parliamo di sicurezza e salubrità dei prodotti: 
carne, latte, formaggi e derivati vari.  
In definitiva la richiesta all’Istituzione di valutare la possi-
bilità di rendere obbligatorie le notizie facoltative nell’eti-
chetta in particolar modo l’identificazione dell’allevatore.  
Ai partners commerciali di prevedere negli accordi di ces-
sione alla distribuzione, ed ai consumatori, un collega-
mento vero con chi produce.  
Penso sia il momento di accordarci per evitare perdite di 
produzione che metterebbero in crisi anche tutto l’indotto. 
Con un po’ di “buona volontà” vinceremo sicuramente la 
scommessa di continuare a produrci la nostra fettina di 
carne bovina, il che vuol dire una tranquillità di certezza 
in più per i consumatori. 

Fabiano Barbisan 

Segue da pagina 3 

CONVEGNO A TERRASSA PADOVANA 

Rintracciabilità,  
alimenti sicuri, fiducia del  

consumatore per lo  
sviluppo del territorio 

 
 
 

 
 
ell’ambito della Festa dei Sapori e delle tradizio-
ni tenutasi nel Comune di Terrassa Padovana è 

stato organizzato dall’Amministrazione Comunale un 
interessante convegno sul tema 
“Rintracciabilità, alimenti sicuri. 
Fiducia del consumatore per lo 
sviluppo del territorio”. Regista del-
l’incontro il dr. Giuseppe Favaro, 
veterinario, mem-
bro assieme a Val-
ter Rigobon del 
Comitato Tecnico di Gestione del 
Disciplinare di qualità ELETTA. 
L’incontro è stato aperto dal Sinda-
co Franco De Marchi che ha svolto 
una breve relazione sulla necessità 
di valorizzare le produzioni tipiche 
locali per dare 
maggiori cer-
tezze a produttori e consumatori. Subito dopo è interve-
nuto Giuliano Marchesin, Direttore Unicarve che, con 
l’aiuto di alcune slide, ha presentato il sistema innovativo 

di tracciabilità per le carni bovine, 
inaugurato dall’Organizzazione Coo-
perativa Unicarve con l’inserimento di 
tutte le informazioni facoltative nell’e-
tichetta della carne (nome dell’azien-
da allevamento 
ed indirizzo, ses-
so e razza del bovino, numero aurico-
lare, età e data di macellazione). C’è 
stato poi l’intervento del Dr. Virio Ge-
miniani, Direttore del servizio igiene 
degli alimenti dell’AULLSS 17, che ha 
illustrato tutta la normativa inerente i 
controlli che vengono effettuati negli 
allevamenti e nei macelli per garanti-
re la salubrità 
della carne.  
A seguire l’inter-
vento del Segretario Regionale dell’Associazione Consu-
matori ADICONSUM, Valter Rigobon che ha fatto una 
panoramica sulle regole della corretta alimentazione e 
sulla tracciabilità degli alimenti. La chiusura del conve-
gno è stata affidata all’On. Iles Braghetto, membro della 
Commissione Affari sociali e Occupazione del Parlamen-
to europeo e Vice Presidente della Commissione Pesca, 
che ha riferito sulle attività del Parlamento europeo per 
la sicurezza dei consumatori e lo sviluppo dell’agricoltura 

Dr. Giuseppe Favaro 

On. Iles Braghetto 

Valter Rigobon 

Giuliano Marchesin 
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Speciale convegni 

Di chi è la carne che  
mangi? E da dove viene? 

 
icurezza” questa è la parola d’ordine che 
ha caratterizzato i convegni svolti tra set-

tembre ed ottobre 2006. Anche a San Pie-
tro Viminario (PD) come a Bibione (VE) e Ter-
rassa Padovana c’è stata la partecipazione dell’-
Adiconsum con il Segretario Regionale Valter 
Rigobon. Lui il “filo conduttore” di un tema che 
si sta imponendo in maniera forte all’attenzione 
dell’opinione pubblica: la sicurezza degli alimen-

ti. Il 16 ottobre a San Pietro Viminario c’era anche il dr. Giovanni Vincenzi, 
Dirigente dell’Unità Progetto Sanità Animale e Igiene Alimentare. Nel suo in-
tervento ha mostrato i risultati del monitoraggio compiuto dalla Regione Veneto su allevamenti e macelli. 

Non c’era di che rallegrarsi ascoltando i dati degli accertamenti: un peggioramento 
rispetto all’anno precedente! Non bisogna mai abbassare la guardia ha detto il dr. 
Antonio Tagliaferro, veterinario e Presidente dell’Unione Sportiva di San Pietro Vi-
minario che assieme all’Amministrazione Comunale ed alla nostra Associazione ha 
organizzato il convegno. Occorre punire chi non rispetta le regole - gli ha fatto eco il 
dr. Giovanni Vincenzi - 
impedendo, con una legge, 
che negli allevamenti dove 
vengono usate pratiche 
non conformi si continui ad 
allevare bovini. Su questo 
argomento ha detto la sua 

anche il nostro Vice 
Presidente di Unicarve, 

Ignazio Scappin, decano della cooperazione, di una saggezza straordinaria che, strappando applausi 
dalla platea, ha introdotto un “emendamento” di non poca importanza: d’accordo sulla necessità di punire 
i modo severo l’allevatore che non rispetta le regole ma, contemporaneamente, bisogna anche punire il 
veterinario che lo segue, radiandolo dall’albo, perché se professionalmente preparato, non può non ac-
corgersi di quanto succede. E, se non si “accorge”, va mandato a casa lo stesso perché significa che è un 
incapace! Bravo Ignazio, hai ragione, è ladro chi ruba ma anche chi tiene il sacco o fa il palo! E brava bi-
sogna dirlo anche all’Assessore Elena Donazzan, 
intervenuta al convegno. Il nostro Presidente Barbi-
san l’ha incontrata un paio di volte su questo “tema” 
e la Donazzan ha dimostrato fermezza ed idee chia-
re. Le istruzioni che ha dato ai suoi uffici non lascia-
no dubbi sulla sua determinazione ad onorare il suo 
referato, che oltre alle Politiche alla Formazione ed 
alla Istruzione, contempla la  “Tutela del consumato-
re, sicurezza alimentare e servizi veterinari”. Ad Ele-
na Donazzan va anche il grazie per aver compreso 
e creduto nel progetto di Unicarve per la valorizza-
zione della carne partendo dalle informazioni facolta-
tive contenute nell’etichetta. Infatti ha approvato il 
progetto presentato dalla nostra Associazione assie-
me ad Adiconsum ed alla Cooperativa O.P. Unicarve 
dal titolo “Leggi l’etichetta per conoscere ed informarti su chi garantisce la carne che mangi”.            Ma. Gi. 

Il Dr. Giovanni Vincenzi 

L’Assessore Elena Donazzan 

L’Assessore Elena Donazzan con Barbisan con la 
pagina web aperta sul sito www.rebove.it  

Il tavolo dei relatori. Al centro l’Assessore Elena Donazzan 
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 OPPORTUNITA’ 
UN METADISTRETTO 

UN PATTO DISTRETTUALE PER 
LA ZOOTECNIA DA CARNE 

Unicarve promuove con il Prof. Vasco Boato una riunione per valutare l’opportunità di 
dar vita ad un Patto di Distretto nel Veneto per le produzioni animali. 

Uno stimolo “uscito” dal convegno di Bibione è stato 
immediatamente recepito da Unicarve, che ha posto subi-
to in pratica una proposta del prof. Vasco Boato, interve-
nuto sul tema “L’importanza della produzione di carne di 
vitellone per l’economia del Veneto”. Nella sua relazione 
aveva evidenziato varie opportunità per la zootecnia ve-
neta e quella del Patto di Sviluppo Distrettuale o Meta-
distretto è apparsa importante e realizzabile da subito. 
Quindi martedì 14 novembre c’è stata la prima riunione 
alla quale hanno partecipato Veneto Agricoltura, la Fe-
derveneta,  l’AZOVE, l’Associazione Produttori Coni-
glio Veneto e la CNA - Fita del Veneto. Numerosi, pur-
troppo, gli assenti. Nessuna traccia di macellatori. Fer-
marsi o fare? Fare, naturalmente, con chi ci sta ed intende 
cercare nuove opportunità per la zootecnia veneta. Nel 
corso della riunione sono uscite varie proposte operative 

a dimostrazione che impegnandosi si può fare solo bene. 
Non deve “spaventare”  il numero di imprese che devo-
no aderire per dar vita ad un Metadistretto (Distretto Re-
gionale): l’adesione non comporta nessun impegno 
giuridico nè finanziario. Quelli del vino hanno già dato 
vita al loro Patto ed anche quelli del Latte. Attualmente 
alcuni industriali stanno organizzando un Metadistretto 
Alimentare. Possiamo noi pensare di mettere assieme 
allevatori di bovini, di suini, di conigli, di avicoli, ma-
cellatori, autotrasportatori, industrie di tecnologia per 
organizzarlo? E’ una opportunità da non perdere, anche 
perché i finanziamenti non sarebbero prelevati dalle ri-
sorse dell’agricoltura. Detto questo passiamo subito ad 
illustrare di che si tratta, pubblicando una sintesi elabo-
rata dallo Studio Progetto Verde di Padova disponibile a 
collaborare all’iniziativa: 

PATTO DI SVILUPPO DISTRETTUALE O METADISTRETTUALE 

NORMATIVA L. R. 4 aprile 2003 n. 8 novellata dalla L. R. 16 marzo 2006 n. 5 

IL METADISTRET-

TO 
Il Metadistretto è un distretto produttivo che presenta, oltre alle caratteristiche del distretto 
(imprese e altri soggetti quali enti locali, autonomie funzionali, associazioni di categoria e altri 
soggetti definiti dalla legge tra loro integrate in un sistema produttivo rilevante capaci di sviluppa-
re una progettualità strategica che si esprime in un patto per lo sviluppo del distretto, in conformi-
tà agli strumenti legislativi e programmatori regionali vigenti), una estesa diffusione della filiera 
sul territorio regionale, risultando strumento strategico per l’economia della regione. Ai fini della 
eleggibilità a Metadistretto è necessario un numero di imprese locali produttive non inferiore a 
250 e un numero di addetti non inferiore a 5.000 operanti, anche in sistemi di specializzazione 
integrata, su una specifica filiera. Ai fini della eleggibilità a distretto è necessario invece un nume-
ro di imprese locali produttive non inferiore a 100 e un numero di addetti non inferiore a 
1.000 operanti, anche in sistemi di specializzazione integrata, su una specifica filiera. 

IL PATTO DI SVI-

LUPPO 
Il Patto di Sviluppo è il documento programmatico che deve descrivere l’aggregazione distret-
tuale o metadistrettuale individuando il settore di produzione specifico, e illustrare i contenuti del-
le azioni che l’eligendo Distretto o Metadistretto si propone di attuare nel triennio di vigenza per lo 
sviluppo della propria realtà produttiva. Il documento così redatto dovrà essere presentato dal 
Rappresentante del Distretto: alla Camera di Commercio nel territorio della quale ha sede il 
maggior numero di imprese che hanno sottoscritto il Patto; all’Amministrazione della Provincia, o 
delle Province, nel territorio delle quali hanno sede operativa i soggetti sottoscrittori del Patto; 
entro e non oltre il 31 gennaio di ogni anno. 
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COME ADERIRE 
UN PATTO PER LA ZOOTECNIA 

INTERVENTI Sono ammissibili spese per: 
a) realizzazione di opere ed infrastrutture strettamente funzionali e connesse al potenziamento, 
miglioramento e risanamento ambientale del territorio e delle aree produttive incluse nel sistema 
produttivo locale o altre attività rivolte alla riduzione delle emissioni inquinanti; 
b) attività di ricerca industriale e di sviluppo precompetitivo trasferimento tecnologico, interscambio 
di conoscenze e tecnologie, anche al fine delle compatibilità agli standard tecnici internazionali rea-
lizzate o commissionate da una molteplicità d’imprese aggregate in una delle forme previste dalla 
legge; 
c) realizzazione, avvio o fusione per settori omogenei, di banche dati ed osservatori; 
d) realizzazione di servizi informatici e telematici, che attengano ai settori individuati dal patto di 
sviluppo e destinati a fornire alle imprese informazioni di mercato, produttive e tecnologiche in gra-
do di stimolare l'interazione e l’integrazione fra imprese della stessa filiera produttiva; 
e) allestimento di temporanee esposizioni dimostrative di macchine, attrezzature, prototipi e servizi, 
con elevato contenuto tecnologico innovativo, attinenti la filiera produttiva; 
f) promozione commerciale di prodotti innovativi anche mediante l’organizzazione e la partecipazio-
ne a manifestazioni fieristiche, svolgimento di azioni pubblicitarie, effettuazione di studi e ricerche 
di mercato 
f bis) servizi logistici di sostegno al sistema distrettuale; 
f ter) riconversione del ciclo lavorativo ed interventi per il risparmio energetico e l’utilizzo di energia 
pulita su più siti produttivi. 

BENEFICIARI 
DEI BANDI 

Possono concorrere alle agevolazioni finanziarie previste dalla legge in relazione agli interventi di 
cui sopra tramite specifici bandi: 
per la lettera a): gli enti locali e le autonomie funzionali, i loro enti strumentali, gli enti strumentali 

regionali e le società a prevalente capitale pubblico aderenti al patto di sviluppo e, se previsti 
dal bando, altri soggetti pubblici o privati; 

per le lettere b), c), d), e), f), f bis, f ter: i consorzi d’impresa, le società consortili, le associazioni 
temporanee d’impresa che siano partecipati, sia per i distretti produttivi che per i metadistretti, 
da almeno rispettivamente, dieci e quindici imprese aderenti al patto di sviluppo, nonché se-
condo le modalità previste dal bando, altri soggetti specificati dalla legge e, se previsti dal ban-
do, altri soggetti pubblici o privati 

Per accedere alle agevolazioni le imprese si costituiscono in associazioni temporanee di impre-
sa o di scopo, in consorzi ovvero nelle altre forme di aggregazione previste dall’ordinamento giuri-
dico. Alle predette aggregazioni possono inoltre aderire altri soggetti (enti locali, autonomie funzio-
nali, associazioni di categoria, ecc.). 

CONTRIBUTO La quota massima di cofinanziamento regionale, non può essere maggiore del 40% dei costi di-
chiarati. Per gli interventi di cui alle lettere c), d), e) ed f), la quota di cofinanziamento regionale, 
che comunque non deve essere superiore alla percentuale sopraindicata, non può eccedere quella 
di partecipazione delle imprese. 

BANCA DATI UNICARVE 
ATTENZIONE: CHIEDIAMO a TUTTI i Soci in etichettatura di comunicare con tempestività i dati 
dei bovini all’ufficio. Eventuali ritardi possono comportare l’ESCLUSIONE dal disciplinare con la 
conseguente perdita dei premi. Per inviarli per e-mail si prega di utilizzare il seguente indirizzo 
di posta elettronica:  

bancadati@unicarve.it  

PER MAGGIORI INFORMAZIONI E’ POSSIBILE CONSULTARE IL SITO www.progettoverde.info 
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INTERNET 
NOTIZIE IN BREVE 

Da inizio novembre il sito di Unicarve, rinnovato nella veste e nei contenuti, è stato pubblicato. Ora è visibile 
all’indirizzo web: www.unicarve.it. Per leggere un numero arretrato di Pianeta Carne, basta cliccare sul pul-
sante arancione di sinistra e subito ci sarà la possibilità di visualizzare tutti i numeri pubblicati. Sono in fase 
di ultimazione gli ELENCHI delle aziende ELETTA /ECCELSA che saranno pubblicati a breve essendo termi-
nati tutti i controlli ed attribuite le “CORONE ELETTA” (punteggio per ogni azienda, sulla base dei parametri 
stabiliti nel disciplinare di produzione). Successivamente sarà aperto un Blog per consentire a tutti di dialo-
gare con il mondo produttivo zootecnico. Saranno inseriti nuovi sondaggi ed alcune pagine riservate ai so-
ci, ed una pagina di notizie ed appuntamenti. Prevista anche la pagina dei prezzi del vivo e del grasso. 

NOTIZIE IN BREVE NOTIZIE IN BREVE NOTIZIE IN BREVE NOTIZIE 

TRASPORTO DI ANIMALI AFFETTI DA LESIONI O PROBLEMI FISIOLOGICI PER PATOLO-
GIE CHE NON SONO IN GRADO DI SPOSTARSI AUTONOMAMENTE SENZA SOFFERENZA 
O DI DEAMBULARE SENZA AIUTO.  
Una circolare del Ministero della Salute del 31/10/2006 torna sull’art. 12 del D. Lgs. 333/98 (attuazione della Diretti-
va 93/119/CE) che prevede che gli animali feriti o malati siano macellati o abbattuti sul posto, fermo restando che il 
veterinario ufficiale può autorizzare il loro trasporto per la macellazione purché ciò non comporti ulteriori sofferenze. 
Si evince quindi che è lasciata al veterinario ufficiale la discrezionalità di valutare o meno l’idoneità al trasporto degli 
animali, cioè stabilire se ai fini del loro benessere sia preferibile sottoporli a macellazione sul posto oppure caricarli 
sul camion e trasportarli al macello, a condizione che ciò avvenga senza arrecare ulteriori sofferenze. Al fine di alle-
viare la sofferenza degli animali non deambulanti, il veterinario ufficiale può eventualmente prendere in considera-
zione la possibilità di utilizzare ausili quali barelle, pedane in gomma od altri idonei strumenti atti a consentire il cari-
co degli animali stessi. Tale normativa cambierà da gennaio 2007; da tale data, entrerà in applicazione il regolamen-
to (CE) n. 1/2005 che stabilisce la non idoneità al trasporto degli animali affetti da lesioni o problemi fisiologici per 
patologie, in particolare se non sono in grado di spostarsi autonomamente senza sofferenza o di deambulare senza 
aiuto. Il regolamento n. 1/2005, precisa il Ministero, pur fornendo nuove indicazioni relativamente al trasporto degli 
animali impossibilitati a deambulare in maniera autonoma, non ha emendato l’art. 12 della citata Direttiva 93/119/
CE, che pertanto resterà in vigore anche dopo il 5 gennaio 2007. Il Ministero della Salute italiano, al fine di avere un 
chiarimento in merito all’apparente contrasto esistente tra le due normative, ha già provveduto a formulare uno spe-
cifico quesito alla Commissione europea. Unicarve confida che i tecnici del Ministero operino affinché rimanga 
la discrezionalità dei veterinari ufficiali per stabilire condizioni e mezzi ritenuti idonei per la movimentazione 
di animali infortunati o affetti da patologie. 


